E io lo risusciterò nell’ultimo giorno
2 NOVEMBRE (Gv 6,37-40)

Sempre Gesù ci rivela il rapporto o relazione che vi è tra Lui e il Padre. Dio è la fonte di ogni dono, ogni grazia, ogni verità, ogni vita. Egli è la sorgente eterna di ogni bene. Tutto è da Lui, per Lui, con Lui, in Lui. Questa verità è così insegnata anche da San Paolo: “Benedetto Dio, Padre del Signore nostro Gesù Cristo, che ci ha benedetti con ogni benedizione spirituale nei cieli in Cristo. In lui ci ha scelti prima della creazione del mondo per essere santi e immacolati di fronte a lui nella carità, predestinandoci a essere per lui figli adottivi mediante Gesù Cristo, secondo il disegno d’amore della sua volontà, a lode dello splendore della sua grazia, di cui ci ha gratificati nel Figlio amato. In lui, mediante il suo sangue, abbiamo la redenzione, il perdono delle colpe, secondo la ricchezza della sua grazia. Egli l’ha riversata in abbondanza su di noi con ogni sapienza e intelligenza, facendoci conoscere il mistero della sua volontà, secondo la benevolenza che in lui si era proposto per il governo della pienezza dei tempi: ricondurre al Cristo, unico capo, tutte le cose, quelle nei cieli e quelle sulla terra. 1In lui siamo stati fatti anche eredi, predestinati – secondo il progetto di colui che tutto opera secondo la sua volontà –  a essere lode della sua gloria, noi, che già prima abbiamo sperato nel Cristo. In lui anche voi, dopo avere ascoltato la parola della verità, il Vangelo della vostra salvezza, e avere in esso creduto,  avete ricevuto il sigillo dello Spirito Santo che era stato promesso, il quale è caparra della nostra eredità, in attesa della completa redenzione di coloro che Dio si è acquistato a lode della sua gloria” (Ef 1,2-14). È il Padre che dona gli uomini a Cristo Gesù. Perché glieli dona?

Glieli dona perché Egli deve redimerli, salvarli, condurli alla gloriosa risurrezione, liberandoli dal laccio del peccato e della morte. Per questo dovrà dissetarli con il suo sangue, nutrirli con la sua carne, illuminarli e guidarli con la sua Parola. Il Padre dona a Cristo. Cristo dona al Padre. Il Padre ci dona a Lui da peccatori. Lui ci dona al Padre da santificati, giustificati, redenti, salvati. Il Padre ci dona avvolti di tenebra. Il Figlio ci dona rivestiti di luce, santità, verità, grande giustizia.

Tutto ciò che il Padre mi dà, verrà a me: colui che viene a me, io non lo caccerò fuori, perché sono disceso dal cielo non per fare la mia volontà, ma la volontà di colui che mi ha mandato. E questa è la volontà di colui che mi ha mandato: che io non perda nulla di quanto egli mi ha dato, ma che lo risusciti nell’ultimo giorno. Questa infatti è la volontà del Padre mio: che chiunque vede il Figlio e crede in lui abbia la vita eterna; e io lo risusciterò nell’ultimo giorno».

Gesù accoglie ogni uomo che il Padre gli dona come un dono preziosissimo. È un dono del Padre. Ogni dono è da Lui accolto con somma obbedienza, rispettando il fine per cui gli è stato donato: perché venga condotto fino alla gloriosa risurrezione. Ricevuto il dono, Gesù si mette subito all’opera perché estragga da esso l’uomo nuovo, santo, giusto, vero, nobile, facendone un vero adoratore del Padre in spirito e verità.

Tutto questo però non può avvenire senza la fede. Chi è donato dal Padre a Gesù Signore deve credere nella sua Parola, ascoltare la sua voce, obbedire ad ogni suo comando, mai scandalizzarsi della vita di Cristo Gesù, né in quello che dice e né in quello che fa. La risurrezione gloriosa è il frutto insieme dell’opera di Cristo e della fede di colui che gli è stato donato. Se il “Donato”, vedendo Gesù, non si apre alla fede nella sua Parola e nel suo dono di grazia e di verità, tutto è perduto, non però per causa di Gesù Signore che avrebbe omesso qualcosa, ma per sola responsabilità dell’uomo che si è lasciato tentare dai suoi pensieri e non si è aperto alla vera fede nel suo Salvatore, Redentore, Mediatore della salvezza. Senza fede non vi è gloriosa risurrezione.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, fateci di vera, pura, santa fede. 
